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A Orazione Sagro-Po» 
ìttica, che dò alla 
Luce con le mie (lam- 
pe, e quella fteffa, che nel quinto Sabbato 
della corrente Quarefma recitò innanzi alle 
E E. VV. il Ai, <R. P. Giannantonio di Roma, 
quale ri/coffe approvazione , ti applaufo per 
la fceltezza del fuo ftile, e vivacità di fuc 
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idee da quanti vi concorrerò mimcrofi Udi- 
tori , e quello , che più monta , la Voftra flef- 
fa compiacenza . Or quejla a me bajta , per- 
che /enz> altro rijlefjo il debito mi dia di 
dedicarla alle E E. KK, di cui leggendo il 
Tubblico in qitcfla Orazione al i ivo deli* 
ueato dall' Erudito Autore il nobile ritratto, 
ravviverà in se il piacele, che ne provò 
afcoltandola . Efprefi ora i motivi , che a 
Ramparla mi indugerò , recami folo di fup- 
piteate la Sovrana Vottra Clemenza della 
continuazione del Voflro Autorevole Patro- 
cinio, nelt implorare il quale pieno di offe- 
quiofo ri/petto pajfo a dichiararmi 
Delle E E. VV. 

• « 

Dalle mie Stampe quefto dì 24. Marzo 1777. 



Umiliff. Devoti ft. Servo, e Suddito 
Fedeliffimo 

Filippo Maria Bcocduù . 
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NEC ECO TE CONDEMNABQ. 

S. Giovanni a Capi viii. 




Gli è fenzameno, Principe Serenissi- 
mo, Eccellentiss. Signori, fenza- 
m?no egli è un Problema difficile a 
rifolverfi fe nel fidare la idea di un 
Saggio Governo , preferire fi debba 
la piacevolezza, o il rigore ; conciof- 
fiacofache per P una e per l' altra par* 
re tali vi fooo plausibili e forti argo- 
menti, che la mente di qualunque dotto, ed efperto 
Politico, che a di fa minarlo , e a deciderlo fi accinga 
fofpefa tengono, e irrefoluta • Vero è , che gli uomini, 
comeche di fenno , e di avvedutezza forniti, nel giu- 
dicare delle umane cofe iieguono per lo pib l'indole, 
e la tendenza di loro natura , e fovente dal genio , 
c dalla inclinazione trafportare fi lalciano; quindi è, 
che alcuni di coftume rigido, e fevcro oelP amroioi- 
ftrazione della Repubblica, e nel governo de* Popoli 
vogliono che anteporre fi debba alla piacevolezza il 
rigore . La umana natura , dicono eflì , è pur troppo 
inchinevole al male , e propenfa ad abuiarfi di fua li- 

A $ berta* 
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berta: fa d'uopo pertanto di leggi, che la rirengino 
der.tro a* coofioi del giudo, e di (ànsiooi che ia ri- 
traggali dal rmle col timore della pena. Non altri, 
menci che ad un Dellriero indomito calciuolo, e reitio 
è uccellano il freno, lo fprone, la verga. E ficcomt 
per rilanare alcune piaghe del corpo poco, anzi nullaw 
giovano unguenti blandi e foav'i , ma fa di mertieri a- 
doprar de* correlivi , e il ferro talora, e il fuoco: cosi 
per gaarire que' ma!i , che l'animo infettano, e ia 
buona armonia disturbano della Repubblica * debbono i 
M gì il iati anziché della piacevolezza far ufo della fe- 
ventà, e del rigore. Li Principati, c le Poteità più 
fublimi fono di Dio, lo afferma V Apoilolo d:4 Mon- 
do a* Romani fcrivendo , (a) da Dio crd nate fono, c 
(labilite : debbono perciò Elle nel governo de'fudditi 
avere per norma l'equità, la gin iti/ ia. Lo ite fio Dio, 
il quale tatto buono per natura , benefico, mifericor- 
diolo, anzi la fteffa bontà, la carità roedefima , prende 
talora le velli della vendetta, volge fdegnofo lo 
fguardo, d'ira fi acceode , stringe la verga, imbrandifee 
la fpada, libra i fulmini, minaccia, e tuona, percuote, 
ferifee, uccide, e difperdo gli empj, i malvaggi dalla fac- 
cia della terra. La pubblica Potcttà, ripiglia l'Apertolo, 
è minillra di Dio, a laude e vantaggio de* buoni, di 
Dio è miniltra per timore , e vendetta de' cattivi; c 
perciò ooo indarno porta la fpada a punizione de 9 
colpevoli. Tali, e di pelo non lieve , le ragioni fooo 
di quelli, che ne 11* ainmioiftrare la Repubblica aafteri 
anziché nò propendono per lo rigore • Non pochi per 
altro vi fooo, o forfè di miglior feono , che nel gover- 
no de* Popoli (limano doverti piegare pia alla umanità 
che all' latteresti , effere piuttofto piacevole che fece- 
ro, Sentimento, cui per confimi irci , fe altri argomen- 
ti ooo vi fodero, ballar ci dovrebbe il vivo nob lillìmo 
efempio di maafaetadioe del noftro Redentore Divino» 

che 

• < 

(«) Gap. ij. ew. i. 
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che xcP.b ci prcpofc il Vangelo. Viene prefentata a 
G:sb Grido una Donna colta in adulterio . II delitto è 
certo; !" Adultera col nega; iofìftono gli Accufatori, 
che a 'tenore della Mofaica Legge Cu condannata alle 
pietre: I) pietofiflìmo Salvatore con un tratto di fu a 
'divina fapicoza, fenza ponto oltraggiare la giuftizia , 
non la condanna: Nec ego te condemnabo. Principe Se- 
renissimo, Eccellentissimi Signori ♦ fo che Voi for- 
niti, e adorni di cristiana pietà, avete per norma de* vo- 
titi giudizj il Divio Redentore, e nel pronunciare fen- 
ico za sò, che ognuno di Voi chiede umile, e fuppli- 
chevole a Dio col coronato Profeta : De vultu tuo ju. 
dicium meum prodeat: Permettetemi ciò non oftaoie, 
giacché V ooore mi compartite di ragionarvi, che vi 
dimortri , convenire alla felicità, e fermezza della.» 
Repubblica, al buon governo de* Popoli , al decoro 
de' Magistrati cristiani nel maneggio della Gittftizia an- 
ziché al rigore propendere alla piacevolezza» alla cle- 
menza. L'argomento, Principe Serenissimo, Eccel- 
lentissimi Padri è degno della volita attenzione, io 
però inetto qual fono, e difadoroo dicitore trattare 
non lo faprò degnamente ; onde vi prego ad ufar me- 
co della Voftra coofueta bontà, e iotferenza. 

Il primi , e più tiretti doveri di quelli , che la Re* 
j pubblica amminiftrano, fono per fentimento degli 
uomini pia faggi , e nel governo fperimentati il procura- 
re la felicità, la (Scurezza de' Popoli loro foggetti , 
giovare a rotti, difendere gì* innocenti , proteggere i 
buoni | freno porre a' malvagi , follevare i piccioli» i 
poveri dalle oppreflìoni de' prepotenti, e in tal manie- 
ra maneggiare le brlancie della Giuftizia , che non gli 
umaoi rifpetti , non V amore del partito » o de' congiunti, 
non lo fplendore de' natali» o dell'oro» ma la pre- 
mura di rendere a ciascheduno ciò che è fuo le renda 
Tempre inchinevoli alla parte del giudo • Con tale con- 
tegno li Reggitori della Repubblica » oltre il commun 

A 4 bene 
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bene de' fudditi , una vera, e Todi gloria t prcfTo degli 
uomini fi procacciano , e ciò che pili monta, lì fanno 
un ricco fondo di meriti predo Dio, per cui regnano 
J Sovra nf, e i Legislatori il retto preferivooo. Conciona- 
che non è molto laudabile chi con grave danno» c ilta- 
ge de* l J opoli dilata, e ftende dell' Imperio -i confini,* 
e talora ingiuftameote , e per un infino prurito di 
dominare ; quale fu fra g'i altri motti Aleffandro il 
Macedone , chiamato da Seneca il Morale anziché 
grande Conquiilatore nn infigne Ladrone? Beasi difen- 
dere il proprio Staro, e purgata la Repubblica da vizj> 
introdurre , e miatcnere in ella le virtudi, l'abbon- 
danza, il commercio, rende il Principe, il Seoato , i 
M agiti rati veraaicnre lodevoli, e gJonofi . Diceva per- 
ciò Ifocrate ad un R-gnante: jE-nulare non eos , qui 
latiflìne Imperiali propagar unt , fed qui ri, quod bj~ 
ber.t rettifime *iminiflrarunt\'(a) Mi per la buona, e 
fel ce ammioifteaziooe dello Stato fa d'uopo, che il Prin- 
cpe fi rammenti , effer Egli Padre di quelli , a cui 
prefiede. Ego, o viri , fono nobili efprelTioai di Seno- 
fonte , Ego , o viri fapenwnero etiam alias cogitavi 9 
bonum Prineiptm nibil difflrrc a bon* Patrc; nam 
parente* fitti s provident , ut bona bis anmquam fint de* 
futura . {b) Un ottimo Principe in nulla è diverfo da un 
buon Padre. Egli tutto e tempre s'impiega per la falli - 
te, e pel decoro della Repubblica, e qual fuole uru 
amorevole, e fol lecito Genitore, non omette induftria, 
pendere, e incomodo non rifparmja per il bene, e 
vantaggio de' figl uoli. Sieno effio grandi o piccioli, col- 
ti fieno o rozzi volentieri li afcolta , gli confola , e lo- 
ro procura per quanto può un oneito , e comodo (tato . 

Chiaro quindi (i feorge quaoto convenga ad uiu. 
Principe, a* Reggitori di uoa Repubblica nel foftenere 
i diritti della vendicatrice Giuiiizia, nel punire i col- 
pevoli 

(*) ìfocratet Orat. ad Vicoelem . 
(b) Xcnopbort in Cyropaidin lib. 8. 
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pevoli pili che dal rigore propendere dalla parte della 
clemenza. E* il priocipc Padre della Patria, Padre 
de' fudditi ; titolo aflai più gloriofo di quello di Cefa- 
xe, di Augurio , di Conquiftatore, di Trionfarne, e per- 
ciò anfiofamenre ambito non folo dagli ottimi Imperato- 
xi , ma da quelli ancora 9 coi meoo fi eoo ve ni va. Titolo 
guittamente dovuto , e meritato da que' Governanti , 
che neli' ufare della fuprema Poterti nou fi difcoilano 
dalla clemenza, la quale comeche fia conforme alla na- 
tura di tutti gli nomini, tanto principalmente convieni?, 
ed è di Tomaia laude , e decoro •'Comandatiti , quanto 
che Etiì hanno pio frequenti occafioni di efercitarla, e 
di farne godere a molti gli effetti . Seozameno fe la 
ragionevolezza, la umanità efige da' Magiitrati , che 
non da qualfifia privata patitone, e molto meno dall' 
ira, dall'impeto trafporiare fi lafcino nella pooizione 
de* rei; non dalla contumacia , e sfrontatezza , di que* 
che peccano; non dalla vanagloria di far pompa di au- 
torità, e di polTaoza; ma unicamente modi dalla equi* 
tà, dal pubblico bene; cosi V ufare co i colpevoli, 
lenza grave offefa delle Leggi, la manfuetudine, la eie- 
me a za, è tratto di animo grande, è cofa fommamen* 
te laudabile. Non enim quicquam efl , dir fole va Antoni- 
no il Pio , quod Imperatore*» meliut commendet Genttbus, 
quam clementi* ■ t» Co ce a a , al dire di Seneca, è quel- 
la , che rende il Principe felice, e gloriofo; mercec- 
che quella è vera felicità il dare a molti la falute, dalla 
morte richiamarli alla vita, e con la clemenza meri- 
tarti la civica corona. Alte* ornamento non v* ha, pro- 
segue il Morale, oon v'ha ornamento pia degno della 
grandezza del Principe, pia luminofo, più bello di co* 
teHa corona : Ob ctves fervatot • Non le armi nemi- 
che e tolte, e vinte, e foggiogate Nazioni; non i cocchi de* 
Barbari di atro fangue afperfi e lordi ; non le ricche 
fpoglie; non li magnifici trofei eretti ad eternare la 

A 5 memo» 

(4) Vulcatius in Avidio C afflo . 
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memoria delle riportate vittorie: coterta, sì cotcfta è 
potenza, è gloria , è trionfo che ha del divino, con- 
fervare mercè della clemenza i Cittadini : Xtullum or- 
namemtum Principis faftigio dignius , pulcbriufque efl % 
quatti illa corona ob Cives fervatos . (a) 

Certamente incombe a quelli, che feggono al go- 
verno della Repubblica piuttosto che il timore procac- 
ciarti 1* amore de' Popoli , e anziché temuti , ambire 
e procurare di efTere amati; perchè la tema, e il ter- 
rore fono legami troppo deboli a ritenere i fodditi 
nella ubbidienza; legano i corpi, ma non hanno veran 
potere fu gli animi ; e una volta che Mano feoffi da un 
intano prorito di libertà, foglìono di leggieri produrre I* 
odio, il furore, la ribellione* Metus, & terror infirma 
vinciti a Civitatis lo notò 1' acato Tacito , qua ubi re- 
moveris t qut timer e de par ini , odifle incipiente (b) E 
Salluftio avvertì, (0 che uno Stato pacifico pia co' 
benerlcj, che col timore dee maneggiarti V Imperio. I 
Romani , profiegne 1* itteflb Storico (d) nel principio 
della Repubblica poveri , e pochi, e ancor dopo eiTer 
crefeiuti in gloria, in podanza, ebbero per mafilma di 
trattare i vinti eoo bontà, con dolcezza , c rendere 
rilpettabile la loro autorità co' benerlcj, non col terro- 
re;!! loro (Indio era di farli degli amici, non degli 
fchiavi; perfnafi che quel Dominio, in cui forzati dal 
rimore, e non di buon cuore ubbidirono i fodditi ef. 
fere non poteva fermo, e durevole • La Clemenza ri- 
pete Seneca è qnell'amabil virtù, che poce un gran 
divario fra il buon Principe, ed il Tiranno. Abbenche 
l'uno e l'altro vada circondato da gente armata, que- 
gli però fa ufo dell' armi a guardia, e difefa delia pace, 
e per ornamento: cotefto per raffrenare con un gran 

timore 

(a) Seneca de Clem. lib. i. cap* %6» 

(b) Tacit. in Agric. cap % ai, 
(0 In Bello Catil. 

14) In Bello Jugurt*. 
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timore un odio grande* Ma non fi fida, nè vive .Ica- 
ro di qucll'iileiTe guardie, che a l'uà difefa tiene aflolda- 
te. Sempre timido > e foipettofo fra confale* e torbide 
idee, da rcpngnaoti affetti agitato, egli è odiolo, per- 
chè ternato , e vuol* ciTcre temuto, perchè odiefo; e co* 
labri lividi per lo fdegoo mormora foveote quell' efecra- 
bil detto, che molti traile al precipizio: Oderint , dum 
metuant. Non riflette però egli il mifero, che tanto 
dee temere, quaoto è ternato; fé da tatti è temuto, 
dee temere di tatti. E qua! vita più mifera , ed infe- 
lice, che non avere on momento libero dal timore? 
Saravvì ora fra' Reggitori de' Popoli chi menar voglia 
una vita sì darà , e moietta, mentre può fenza nuocere 
altrui , trattare con ficorezza propria , e con piacere , 
e approvazione de' buoni il diritto falutevole della fo- 
vrana Potenza? Altrimenti s'inganna chiunque fi per- 
fuade efler ivi il Principe (Scuro, ove non v' ha cofa , 
che fi a tlcura dall'avidità , e dal capriccio del Principe* 
La iicnrezza di Ini dalla fcambievole Scurezza de fuddi- 
ti fuol derivare . Nè fa d* uopo per ottenerla coltrili • 
te alte rocche fu le vette de* Monti; per V arduo pen- 
dio de' colli collocare forti ripari; tagliare i fianchi di 
dura rupe, e fra raddopiati giri di mura racchiuderli: 
La clemenza renderà il Principe falvo, e immune da o- 
gni iofuito io luogo aperto, e in mezzo alla calca del 
Popolo; mentre al dire di Seneca l'unico, e ioefpugoabil 
riparo del Priocipe è V amore de* Cittadini: Salvum 
Principcm in aperto Clementia praftabif, quoniam unum 
efl intxpugnabile munimentum ipfius amor Civium . (a) 

Per procacciarli un tanto vantaggio fi rammenti- 
no li Principi , li Reggitori della Repubblica effer Eflì 
llabiliti da Dio a) governo de' Popoli per procurare, e 
promuovere il couiuo bene, la pubblica felicità: Si di* 
portino co' Cittadini più da Padri, che da Padroni: Pro- 
curino con la loro faggia , e moderata condotta di gua- 
da- 

(a) Seneca de Ckm. lib. j. cap 15* 
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dagnarfi p'b l'amore» che il timore de'fadditi: Sieoo ac- 
celli bili 9 fieno facili» iieoo piacevoli , fieno propendi al- 
la pietà , alla mi Jericordia , alla clemenza ; toncioflìachè 
fra le molte virtù , che adornar debbono un Principe» 
noli* altra è pib ammirevole» e più amabile della mife- 
ricordia: Nulla , diceva a Cefare il Padre delia latina 
eloquenza : Nulla de virtutibut tuis plurimis nrc admU 
rabtltor , me grétior miferieordia eft. Si dee recidere un 
membro putre dal corpo della Repubblica , onde non 
fi comunichi agli altri la corruzione maligna ; la Gu- 
ftizia lo efige » il commuo bene il richiede ? Si faccia » 
fe non giova un rimedio pib mite: fi faccia» ma eoa 
quel difpiacimento, e ripugnanza dimoftrata anche da 
no Nerone ne' primi anni del fuo laudabile impero, che 
in dovendo fottoferivere una feutenza di morte: VcU 
lem, efclamò, vtlUm nefeire lift era*, f» EfpreiTione 
quanto conforme alla umanità» altrettanto degnamente 
encomiata da Seneca. 

Che fe la Clemenza nelP amminiftrare la Repub- 
blica anche da* Gentili Filofofi lodata viene» e preferir- 
la, e degli ottimi Sovrani forma il carattere; quanto 
maggiormente adornar debbe que' Principi , che di ef- 
fer Cristiani fi pregiano» e aferivono a lor gloria il fa* 
re pubblica profetilo ne del Vangelo di Gesb Cri ilo? 
Che orientare non debbono il bello delle virtudi per 
me reame plaufo , e Iodi vane; ma poflederne il fondo» 
e pratticarne gli atti per conformar fi al Divino volere? 
Certamente V Evangelica Legge, è Legge di carità di 
amore. Il Sovrano Legislatore Gesb Crifto è l' uni- 
co, il pib eccellente modello della pietà; della man- 
fuetudioe, della clemenza: Dio è amore, e carità* 
Carità» che fopra tutte le opere fne di fapienza pie- 
ne, e di rettitudine maravigliofamente rifplende, e ri- 
fplendette allora appunto » anzi » per valermi dell' A- 
podolica frafe, giunfe all'eccello, quando il Genitore 

cter- 

t» Lìt>. i, d$ Clemente 

■» 
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eterno per dimoftrarcl quanto ci amava mandò a ooi, 
a noi dorò il Tuo unigenito Figliuolo. E quaodo il mao- 
dò ? Cuti adbuc peccatóre* ejf^mus* (a). Quando era- 
vamo a lui ribeiti. Tuoi nemici, e prevaricatori della 
fua Legge. Rifleflb, che ben chiaro ci fi conofcere 
edere la carità , la clemenza di Dio verfo noi fenzi 
limiti immenfurabile, infinita. Da eccedo inefaullo fon- 
te di pietà, di amore diramaronfi que' rivoli di eterna 
vita, di celere dottrina , che ne' lagn Codici della ouo- 
va Alleanza ad ogni palio incontriamo. Quefto è il 
mio comandimento , ei vi dice, che vi amiate fcam- 
bievolmcnre. A quello contrafegno conofeerà il mon- 
do, che fiete miei feguaci , fé /cambievolmente vi a re- 
rete. E tale amore non lo vuole ftenle infecondo, bensì 
attivo operante. Quindi per bocca dell* Apoftolo d >po 
cflerfi efpreflo, cfler Fgli il noftroCapo, e noi tutti Fede- 
li altrettante membra, che compongha.no il fuo cor- 
po, paffa a rapprefentarci con la viva fi n litudioe del 
corpo materiale, quaTelTcr debba, e come regolarli 
il mi/lieo Corpo, che la Chiefa compone, e la Re- 
pubblica* Il no'lro corpo è uno, die' egli , ed ha mol- 
te membra, quali fendo molte, e varie coftrtuifeono 
nulladiineno un foto corpo* Nò il pxde perchè non è 
mano, nè 1* orecchio perchè non è occhio efclufi fo- 
no dal corpo, di cui fon parti, le quali fé tutte un 
folo membro coftitii'flero , dove farebbe il corpo? Qioi 
fi ejjìnt omnia unum membrum , ubi corput ? Si totum cor» 
pus oculata ubiauditus; fi totum auditus , ubi odoratasi 
(b) Sicché, profiegue \ 9 Apoitolo, un folo è il corpo, 
e molte le parti di lai. Nè l'occhio può d re alla ma- 
no: Non ho bifogno dell'opera tua . O fimilraente il ca- 
po a' piedi: Non fiete a me neceflVj. Anzi quelle par- 
ti del corpo, che Ombrino più deboli fono di mellie- 
ri; e a quelle che ignobili, ed inonefte fi reputano, 

ÌB*C 

(a) Ad Roman, j. verf* 8. 

(b) Prim, ad Corintb. cap. 12. 



fuole ufarlì riguardo maggiore . Sono tutte efprcfljoni 
dell' Aportolo , ebe poocndo quella imagine nel pìi 
bel punto di villa, di tal tenore prosegue. Il Sa. 
pieot Aimo Dio eoo divino coniglio V armonia del cor- 
po ccntcroperò , ed accordò io colai guiia , perchè 
con vi folle fra le membra divifiooe , e difcordia; ma 
tutte eoo uguale (iodio concorrctfero alla conici vazio- 
ne del tutto; e a vicenda le une dalle altre (ì pren- 
federo cura per la fcambievole cotfervazione. Da_» 
tale armonica difpotizione , ed unione di parti oe viene* 
che fe un membro patirle», fe oe rifentono gli altri 
tutti; e fe uno gode» totti ùmilmente partecipano del 
godimento • 

Vi degnare ora di rinnovare P attenzione Sere- 
nissimo Principe, Fccblleniissimi Signori* La voftra 
felice Repubblica è un Tolo corpo, e Voi, e tutti li 
Cittadini liete le parti, che lo componete. Voi, che di 
cotcfto corpo fedele al governo, ne cotfituite il Capo» 
cicè la parte piò nobile dagP infìuffi di cui ne deriva a 
tutte le altre parti il moto, il vigore. Il rimanente de* 
Cittadini giuda la divellila de' loro impieghi, le varie 
membra ne formano i Senzameco fe io coietto voftro 
Corpo civile tutti arnbiilcro di efler capi per coman- 
dare , occhj per vegliarne ai a difefa, lingue per pro- 
mulgarne le leggi , maoi per ammmiQrarne il governo, 
con vi farebbe" p ì\ della Repubblica il Corpo . Co- 
mecché però ciafehedun Cittadino noo fia occhio nel 
vegliare, mano nell'ammiuirtrare li pubblici affari , egli 
nulladimeno è parte integrante il corpo della Repub- 
blica io guifa, che quantunque folle totalmente inetto 
a quelle azioni, che efigoo mente, e provvidenza , c- 
lcqueoza , e deprezza noo dovrebbe perciò edere ri- 
putato membro fuperfluo, inetto, e molto meno vile, 
e fpregievole; Concionisene quo' che nel corpo delia 
vcftc^. Repubblica perfpicaci e acuti veggono , e ve- 
gliando al buon governo, al decoro» alla ooetìà delle 
altre parti l'uffizio fanno di occhio, han pur blfogoe 
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del raioiftero , ed aflìftenza di altri , che a gai! a di 
mani efeguifcono i loro divifamenti. E Voi Priocipe , 
Voi Magiitrati fuprcroi, che il capo curtodite della Re- 
pubblica non potete vantarvi di non aver bifogao de- 
gli ultimi, e pib abietti, e pib poveri Cittadini, che 
fan figura di piedi: ÒJon pùtefl autem Caput dicere peii- 
bus: non ejìis mibi nccejjarii . (j) Aizi coretti , coititi 
appunto petchè pi li inermi, e deboli, cfpoiti a frequen- 
ti urti y a maggiori pericoli, e lordi di alcun vizio, o 
difetto, e figgo no, perchè intatta lì manteoga la ilice* 
rezza del civico corpo, maggior cura, eoinpaHìone , 
e carità maggiore Di fatti cofa v* ha nel corpo più 
vile de* piedi ? Entra opportunamente coli* aurea (ua 
eloquenza il Grifortomo ; (b) Cola v* ha che tìa più o. 
notevole, eccellente, e pib neceffaria del capo ? Ma 
non per quello chiunque li primi , e pia lumioofi polii 
riempie della Repubblica può, o dee dire : Coterto, e 
quello è plebeo, è del volgo pib ballo, nè merita 
confiderazione, e riguardo ; conciofiache fpeflc volte fitta 
io un piede acura fpioa , tutto il corpo fe ne nfenie, fi 
duole, e di cacciarla è follecito. Il capo non ifdegna 
di abballarli, gli occhi di oli *r vare con la migliore». 
. attenzione, le mani di operare con ogni deitrezza. 
Onde, conchiude il Santo Dottore, come che il capo 
fia del corpo la parte pib nobile» debbe ciò non o- 
(tante avere riguardo, prenderti cura , ulare comp.fiìo- 
ne, e pietà particolarmente alle pib mefchioe, alle pib 
vili, alle pib fordide parti ; perchè appanro il Sapien- 
ti iTìmo Creatore tale nel corpo fifico Ita bili armonia , 
e confenfo, affinchè nel corpo morale, e politico fof- 
levi concordia grónde, e molto amore. 

Ma dirà forfè alcun fevero Catone: E* neceffaria 
al corpo della Repubblica, la concordia la unione, 
perchè mercè di cfla crefeooo, e fi fanno forti le pic- 

/" ciolc 

(j) Prim. ai Cìrintb. eap. it. vtrf. 11. 
{*>) Hotnil. |t. in prim* ad Cormtb. 
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c^ole cofe, e con la difcordia le pib grandi, e robufte 
crollano,' cadono , e vaono io ruba. E per ferbaria fi 
di mertieri deridere il penfìcre , e la cura alle più pie- 
cicle, alle pib infime parti, far ufo di pietà, di cle- 
men ,i co* deboli, co' mezzani. Nondimeno è eccella - 
ria ugualmente la Giuflizia , che rende fermo, e labi- 
le il Trono. Vivere oncltamentc; noo offendere al- 
trui nell'onore, nel corpo, nelle folfanze; dare a cia- 
fcheduno il Tuo, fono obbligazioni iodiipenfabili di ogoi 
Cittadino, le quali fc da taluoo di elfi violate fieno, 
viene a rallentarli, e a franger»" il bel vincolo della u- 
nione, della concordia. Qundi a* Capi, a* Reggitori 
delia Repubblica incombe far ufo della vendicatrice 
giuftizia , onde reprimere i colpevoli, i viziofi ; e im- 
brandire ancora la fp da per troncare que* membri in- 
fetti, e putridi, perchè r.on fi propaghi agli altri la ma- 
ligna infezione . Vcnfiìmo, ott'mameote. Nondimeno 
ella è cofa affai diffìcile mantenere nel governo, e nell* 
amminiftrazione , de' pubblici affari quel perfetto equi- 
librio, che nel diftribuire li premj, e le pene noti oltre- 
paflì li giudi limiti dalle Leggi preflilì. V'entrano non 
di rado, nell' applicare le Lrggi o a' fatti, o a pec- 
ione particolari, le interpretazioni, gli arbitrj, le con- 
venienze, i riguardi, per non dir nulla dell' in t erede, 
e di altre padroni, che f equilibrio tolgono alla bilan- 
cia della G'uftizia , e a quella parte propendere la fan- 
no , che al genio , allo in pegno di chi la maneggia è 
conforme. Ma diati, che chi la tratta ecjoo fia , ed 
incorrotto qual* eiTere debbe . O egli ftarà all' apice , 
a tutto il rigore delle Leggi; e rendecaffi al Pubblico 
duro, grave, ìngioriofo: o temperandone in parte il ri- 
gore, darà luogo alla benignità, alla clemenza. A qual 
di due un Crifliano , e favio Principe debba appigliar- 
ti 9 da qual parte propendere, può di leggieri deci- 
derlo, le oltre le mailime de' Gentili Filotcfl,di cui 
avemmo ragione, vorrà attenerli agi* iufegnameoti , a- 
gli efempi certi» infallibili delle divine Scritture* 

Fia 
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Fii dunque pregio dell' argomento fcicgliere da 
Sagri Volumi alcuna di quelle molte divine iapieutiflì. 
me iftitozioni , che (ole , e principalmente atte fono, 
e valevoli a rendere gloriofo, e felice il Principe» il 
Principato. Mifericordia, & ferita* cuflodiunt Rc~ 
gem , ceco un bel documento dello Spirito Santo, & 
roboratur Clementia Thronus ejitt • (a) La Mifericordia, 
e la Giuilizia cuftodifeono il Principe , e il Trono di 
Lui fi rende (labile, e forte mercè della Clemenza • 
Quelli , che in alto porto (leggono al governo de' Po* 
poli » non altrimenti che le cime de' mosti da Palmi qì 
fovente percode, efpoiti d* ordiaario fi veggono alia 
invidia» alle ìofidie di molti; quindi da guardie , e ar» 
mate fquadre circondati vanno» e difefi . Sieno però 
ede o per il nomerò, o per lo valore atee a tali' uopo: 
li più fidi, e invincibili curtodi della ma erta, e d-lla 
vita del Principe fono la Mifericordia v e la Giortizia , 
e particolarmente la Clemenza, che fermo rendi, e 
immobile a qualunque urto il fuo IVono : Et roboratur 
Clemmtia Tbronus ejus. O verità chiaramente compro- 
vata da Davidde, da Gcroboamo . Quegli d'indole, e 
di tratto piacevole, e clemente co" fudditi meritò per 
la fua manfuetudine, che Dio perpetuale il foo Re- 
gno non tanto ne' Tuoi diffidenti, quanto nel pro- 
mettagli divino Media Coietto di genio afpro , e dirli* 
Cile, lafciato il faggio configlio de' Seniori , fecondò il 
capriccio di giovani ioefperti , e morti andofi doro al 
foo Popolo , perdè il Regno d* Ifdraello. 

Ed ecco Serenissimo Principe , Eccellentissimi 
Signori, fe oon per la dignità dell' argomento , e del 
Confetto, per quanto porta la mia pochezza, dimortra- 
to nella difcuujooe del Problema » che fo le prime mode 
del mio ragionare ho avuto I* onore di proporvi , che 
nello (tabilire la idea di oo faggio Governo, pia che il 
rigore convenga alla gloria , al vantaggio del Principe 

ofare 

(a) Provnh* 20. verf. 18. 
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tifare la benignità, la Clemenza* So che tale è il vo- 
stro cootegoo , che ha renduto , ererde felici i voftii 
amati fudditi: che per lunga ferie di fecoii ha pre- 
fervato, e preferva fra le tante ferìbili feofle f cui è 
fiata Aggetta la bella Italia , iotatta la Voitra gloriofa 
Repubblica. Udifte, non ha guari, lo ftrepito ci mille, 
e mille armate fchiere: Vedette ftrifeiare all' intorno 
del Vortro Stato la defolatrice fiamma guerriera ; c la 
felice Repubblica Voftra , quali Fenice , illefa fra tan- 
to inceodio ferboflì. Un tanto bene piocacciov.vi la 
(ingoiare pietà Voftra verfo Dio, la clemenza l'amo- 
re verfo de' Voftri Popoli* Siete Voi Padri di elfi, fon 
eglino Voflri Figli. Un fa vio Padre più ch'eiTer temu- 
to, cerca di eilere amato da' fuoi Figliuoli. F/ tardo 
a dar di mano al flagello contro taluno di efli difub- 
bidente, e viziofo; oon ignorando che il timor fervile 
nafeonde il vizio, non già lo toglie. E fe forzato» e 
aftretto ci vieoe, la mano che vibra i colpi, è rego- 
lata , e in offa non dall'impeto fmodato dell'ira, ma dalla 
ragione, non dal livore, ma dall'amore: lo bitte, e 
lo ama; Io percuote, perchè lo vuole ravveduto. Siete 
Voi Signori; ma vi rammenta 1' Aportolo di ufare co' 
Voftri fudditi la clemenza, la manfuetudine tremine** 
tes minas t feientes quia & i l forum , & vefler Dominut 
e fi in Cwl'ts , & per fonar um acceptio non efl ùpud 
Dtum* (a) Siete Voi Giudici; ma non ignorate avere 
ancor Voi un Divino Giudice inappellabile, che per 
T A poflolo Jacopo ft protetta: che judicium fine miferu 
cordia UH , qui non fecit mifericordiam . (/>) Siete Voi 
Sovrani, ma Servi di Gesù Grido. £ ben quella è la 
Voftra piti bella gloria , la Voftra protezione , la Vo- 
ftra felicità, la Voftra (Scurezza, che ha foftenuta , c 
foftiene la Repubblica Voftra, ì' aver Voi collocato 
nel p;ù alto del Vortro Trono il Re de' Regi, il Si- 

gnor 

{a) Ad Epbef, 6, ver. 9. 

(t) Epifl. Catbol. eap. 2. ver. g|. 
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